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ONOREVOLI COLLEGHI ! – La presente pro-
posta di legge, nell’ottica di una maggiore
tutela della genitorialità in considerazione
del diverso impatto della genitorialità stessa
sulla vita e sulle prospettive di carriera
delle donne e degli uomini, interviene sulla
vigente normativa in materia di congedo di
maternità e di paternità obbligatorio che,
nonostante abbia di recente disciplinato il
nuovo congedo di paternità, non appare
ancora adeguata per superare la disparità
tuttora esistente nella gestione familiare e
nella distribuzione del carico di cura che
pesa ancora oggi quasi esclusivamente sulle
spalle delle donne, né tiene conto delle
diverse esigenze delle famiglie.

Il congedo materno, ai sensi del testo
unico delle disposizioni in materia di tutela
e sostegno della maternità e della paternità,
di cui al decreto legislativo 26 marzo 2001,
n. 151, ha una durata di cinque mesi, da
distribuire prima e dopo il parto con la

possibilità, prevista dalla legge di bilancio
30 dicembre 2018, n. 145, di iniziare a
usufruirne esclusivamente dopo il parto,
ricevendo un’indennità pari all’80 per cento
della retribuzione, erogata dall’Istituto na-
zionale delle previdenza sociale (INPS) e
anticipata dal datore di lavoro.

Il testo unico prevedeva originariamente,
per il padre lavoratore, l’astensione dal
lavoro per la durata dell’intero congedo di
maternità – o per la parte residua che
sarebbe spettata alla madre lavoratrice –
unicamente in caso di morte o di grave
infermità della genitrice, oltre che in caso
di abbandono e di affidamento esclusivo
del bambino o della bambina al padre.

Con la legge 28 giugno 2012, n. 92, co-
siddetta « legge Fornero », è stato intro-
dotto – in via sperimentale dal 2013 al
2015 – un giorno di congedo paterno ob-
bligatorio e due giorni facoltativi, in attua-
zione della direttiva 2010/18/UE successi-
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vamente abrogata dalla direttiva 2019/1158
del Parlamento europeo e del Consiglio, del
20 giugno 2019, relativa all’equilibrio tra
attività professionale e vita familiare per i
genitori e i prestatori di assistenza.

La legge di bilancio n. 208 del 2015 ha
riconfermato per l’anno 2016, per il padre,
la previsione del congedo facoltativo e del
congedo obbligatorio, estendendolo a due
giorni, mentre con la legge di bilancio 11
dicembre 2016, n. 232, e la legge di bilan-
cio 30 dicembre del 2018, n. 145, la pre-
visione è stata prorogata per il periodo
2017-2019. In particolare, la durata del
congedo obbligatorio per il padre lavora-
tore dipendente è stata portata a due giorni
per l’anno 2017, a quattro giorni per l’anno
2018 e a cinque giorni per l’anno 2019.

Nel 2020 la durata del congedo di pa-
ternità è salita a sette giorni con la legge di
bilancio 27 dicembre 2019, n. 160, nel 2021
a dieci giorni con la legge di bilancio 30
dicembre 2020, n. 178, mentre nel 2022 la
norma è divenuta strutturale a seguito del
decreto legislativo 30 giugno 2022, n. 105,
attuativo della citata direttiva (UE) 2019/
1158.

Il processo di evoluzione normativa è
stato caratterizzato da un significativo ri-
tardo rispetto ad altri Paesi europei che
hanno disciplinato il congedo paterno ben
oltre i dieci giorni di congedo paterno ob-
bligatorio.

In Francia e Spagna i padri possono
usufruire, rispettivamente, di quattro e di
sedici settimane di congedo. Già nel 1974,
prima al mondo, la Svezia sostituiva il
congedo di maternità con quello parentale
e oggi prevede cinquantadue settimane di
congedo da ripartire con il partner, mentre
la Norvegia assegna ai neogenitori ben qua-
rantasei settimane di congedo.

La conciliazione tra lavoro e genitoria-
lità è nel nostro Paese ancora estrema-
mente in affanno e la percezione sociale di
un aumentato sostegno pubblico alla geni-
torialità, sul piano dei congedi, appare an-
cora debole: il sondaggio di opinione con-
dotto da We Word in collaborazione con
IPSOS, tra il febbraio e il marzo 2022 su un
campione di 1.000 genitori di bambini e
giovani sotto i 18 anni, ha rivelato che solo

un genitore su cinque sa che attualmente il
congedo di paternità ha una durata di dieci
giorni; solo un genitore su quattro sa che i
congedi parentali sono retribuiti al 30 per
cento; un genitore su quattro pensa che i
congedi parentali possano essere utilizzati
solo da uno dei due genitori, a scelta.

Il medesimo sondaggio ha rilevato, inol-
tre, altri aspetti importanti inerenti al bi-
nomio genitorialità/lavoro e ai fenomeni ad
esso riferiti nelle famiglie italiane: tra que-
sti, occorre sicuramente citare il dato al-
larmante che vede le donne lasciare il la-
voro, il più delle volte perché obbligate
dalle condizioni, dopo la nascita di un figlio
in misura cinque volte maggiore rispetto
agli uomini, con inevitabili conseguenze di
natura economica sul nucleo familiare e di
natura occupazionale sul piano sociale. Ad
oggi, infatti, i dati dell’ISTAT riferiti al
2022, indicano che il tasso di occupazione
delle donne di età compresa tra 25 e 49
anni con figli di età inferiore ai 6 anni è
pari a 55,5 per cento mentre quello delle
donne della stessa età senza figli è del 76,6
per cento.

Con specifico riferimento al congedo di
paternità e al congedo parentale, un padre
lavoratore su quattro dichiara di non aver
usufruito del congedo di paternità perché
non voleva prenderlo; quando entrambi i
genitori lavorano, le madri utilizzano il
congedo parentale in misura maggiore o
esclusiva in sei casi su dieci, mentre i padri
in poco più di un caso su dieci. Come se
non bastasse, sei padri su dieci pensano
che l’attuale congedo di paternità sia breve,
mentre sei padri su dieci e sette madri su
dieci pensano che il congedo parentale sia
poco retribuito. L’uso del congedo di pa-
ternità, infine, appare diffuso soprattutto
tra i padri più giovani.

Emergono dunque rilievi importanti, le-
gati:

1) all’impatto economico dell’attuale
assetto predominante nelle famiglie ita-
liane, dove il caregiving dei figli è affidato
principalmente alle madri;

2) all’opinione diffusa secondo cui gli
attuali congedi sono troppo brevi e troppo
poco retribuiti;
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3) alla circostanza che i padri più
giovani mostrano una maggiore propen-
sione alla condivisione della cura dei figli.

Ad essere fotografato è quindi un Paese
in cui il potenziamento degli istituti del
congedo genitoriale realizzato nell’ultimo
decennio, con particolare riferimento a
quello paterno, non è stato ancora in grado
di sostenere adeguatamente il binomio ge-
nitorialità/lavoro, in cui il livello di infor-
mazione sui congedi genitoriali è ancora
scarso, ma con un’emergente disponibilità
nei giovani padri a condividere la cura
filiale.

Da anticipazioni di stampa sembrerebbe
che nel XXIII Rapporto annuale dell’INPS
in corso di presentazione emerga come la
percentuale dei percettori del congedo di
paternità sia aumentata nel corso del tempo,
passando da appena il 20 per cento al
momento della sua introduzione nel 2013
al 64 per cento nel 2022. Nel corso del 2023
si rileva un ulteriore piccolo incremento,
con un take-up del 64,5 per cento. L’analisi
dei dati relativi all’utilizzo dello strumento
nel corso del 2023 mostra che il 47 per
cento dei padri fa uso del congedo nell’arco
di un solo mese, il 32 per cento lo distri-
buisce su due mesi, il 12 per cento su tre
mesi e il restante 6 per cento e 3 per cento,
rispettivamente, in quattro e cinque mesi.

L’INPS rileva come l’aumento della du-
rata del congedo – nel 2016 (estesa a due
giorni), nel 2018 (quattro giorni), nel 2019
(cinque giorni), nel 2020 (sette giorni) e nel
2021 (dieci giorni) – potrebbe aver indotto
alcuni padri, che altrimenti non lo avreb-
bero utilizzato, a fare ricorso allo stru-
mento. Infatti, in caso di durata troppo
breve il lavoratore potrebbe non trovare
conveniente sopportare i costi fissi legati
agli adempimenti burocratici che derivano

dalla richiesta di accesso allo strumento,
quali quelli legati all’acquisizione delle in-
formazioni necessarie e alla comunica-
zione al datore di lavoro.

In sintesi, l’INPS rileva che se si esamina
la correlazione tra l’uso del congedo pa-
rentale entro i primi tre anni di vita del
bambino/a e l’uso del congedo di paternità
si riscontra una correlazione positiva
(0,0915), che indica come i padri che hanno
utilizzato il congedo di paternità siano an-
che più inclini a utilizzare il congedo pa-
rentale: i padri che hanno utilizzato il
congedo di paternità hanno una maggiore
probabilità di usare il congedo parentale di
circa 4 punti percentuali.

La proposta di legge interviene dunque
sul testo unico delle disposizioni legislative
in materia di tutela e sostegno della ma-
ternità e della paternità, di cui al decreto
legislativo 26 marzo 2001, n. 151, am-
pliando da cinque a sei mesi il congedo
obbligatorio di maternità, di cui uno frui-
bile nell’arco di dodici mesi, e rende il
congedo di paternità obbligatorio e iden-
tico, nella durata di sei mesi, a quello della
madre e dunque fruibile anche congiunta-
mente alla madre, ad eccezione del primo
mese fruibile in ogni caso congiuntamente.
L’intero congedo di paternità sarà fruibile
nell’arco di dodici mesi. Il medesimo be-
neficio è esteso a entrambi i genitori che
adottano o a cui viene affidato un figlio
nonché alle lavoratrici e ai lavoratori iscritti
alla nella gestione separata dell’INPS.

Infine, la proposta di legge parifica il
trattamento economico che per il congedo
di paternità è al 100 per cento e per la
madre solo all’80 per cento, estendendo la
normativa a entrambi i genitori in ogni
caso.
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PROPOSTA DI LEGGE
__

Art. 1.

1. Al testo unico delle disposizioni legi-
slative in materia di tutela e sostegno della
maternità e della paternità, di cui al de-
creto legislativo 26 marzo 2001, n. 151,
sono apportate le seguenti modificazioni:

a) all’articolo 16:

1) al comma 1, lettera c), la parola:
« tre » è sostituita dalla seguente: « quat-
tro »;

2) al comma 1.1, la parola: « cin-
que » è sostituita dalla seguente: « sei »;

3) dopo il comma 1.1 è inserito il
seguente:

« 1.2. In alternativa a quanto disposto
dal comma 1, limitatamente a un solo mese,
è riconosciuta alle lavoratrici la facoltà di
astenersi dal lavoro in modo flessibile nel-
l’arco dei primi dodici mesi di vita del
bambino »;

b) all’articolo 20, comma 1, la parola:
« quattro » è sostituita dalla seguente: « cin-
que »;

c) all’articolo 22, comma 1, le parole:
« all’80 per cento » sono sostituite dalle
seguenti: « al 100 per cento »;

d) all’articolo 26:

1) ai commi 1, 2 e 3, la parola:
« cinque » è sostituita dalla seguente: « sei »;

2) al comma 6, la parola: « tre » è
sostituita dalla seguente: « quattro »;

e) all’articolo 27-bis:

1) i commi 1 e 2 sono sostituiti dal
seguente:

« 1. Al padre lavoratore è riconosciuto il
medesimo congedo obbligatorio di sei mesi
riconosciuto alla madre lavoratrice. A ec-
cezione del primo mese di vita del bam-
bino, durante il quale sussiste l’obbligo di
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fruirne congiuntamente con la madre, il
suddetto congedo è fruibile dal padre la-
voratore fino a dodici mesi dalla nascita del
figlio, anche congiuntamente con la madre
e secondo le medesime modalità. È vietato
adibire al lavoro il padre lavoratore du-
rante il congedo di cui al presente comma »;

2) al comma 4, dopo le parole: « al
padre adottivo o affidatario » sono aggiunte
le seguenti: « ovvero, in assenza della se-
conda figura genitoriale, ad altra persona
indicata dall’unico genitore affidatario »;

3) il comma 5 è abrogato;

f) l’articolo 28 è abrogato;

g) all’articolo 31, il comma 1 è sosti-
tuito dal seguente:

« 1. Il congedo di cui all’articolo 26,
commi 1, 2 e 3, spetta, alle medesime
condizioni previste per la lavoratrice, al
lavoratore »;

h) all’articolo 64, comma 2, la parola:
« tre » è sostituita dalla seguente: « quat-
tro »;

i) all’articolo 64-bis, comma 1, la pa-
rola: « cinque » è sostituita dalla seguente:
« sei »;

l) all’articolo 68:

1) al comma 1, le parole da: « per i
due mesi antecedenti » fino a: « successivi
alla stessa » sono sostituite dalle seguenti:
« per il periodo di congedo di maternità di
cui agli articoli 16 e seguenti » e le parole:
« all’80 per cento » sono sostituite dalle
seguenti: « al 100 per cento »;

2) al comma 2, le parole da: « per i
due mesi antecedenti » fino a: « effettiva del
parto » sono sostituite dalle seguenti: « per
il periodo di congedo di maternità di cui
agli articoli 16 e seguenti » e le parole:
« all’80 per cento » sono sostituite dalle
seguenti: « al 100 per cento »;

3) al comma 2-bis, le parole da:
« per i due mesi antecedenti » fino a « ef-
fettiva del parto » sono sostituite dalle se-
guenti: « per il periodo di congedo di ma-
ternità di cui agli articoli 16 e seguenti » e
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le parole: « all’80 per cento » sono sostituite
dalle seguenti: « al 100 per cento »;

m) all’articolo 70:

1) ai commi 2 e 3, le parole: « all’80
per cento » sono sostituite dalle seguenti:
« al 100 per cento »;

2) al comma 3, la parola: « cinque »
è sostituita dalla seguente: « sei ».

Art. 2.

1. Agli oneri derivanti dall’attuazione
della presente legge, pari a 3.000 milioni di
euro annui a decorrere dall’anno 2025, si
provvede mediante corrispondente ridu-
zione del Fondo di cui all’articolo 1, comma
200, della legge 23 dicembre 2014, n. 190.
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